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Biathlon 4x7,5 km maschile
Vince la Germania
Italia soltanto nona
La squadra tedesca ha vinto l’oro nella staffetta
4x7,5 km di biathlon maschile con il tempo di
1h21’36”e un vantaggiodi 20,1” sullaNorvegiae

di 43,1” sulla Russia. Ilquartetto
tedesco, formatoda Ricco Gross,
PeterSendel, Sven Fischer e Franck
Luck ha così riconquistato, con una

formazione quasi inveriata, la medaglia che
avevagià vintoa Lillehammer ‘94. I tedeschi
sempre in testa sono calati solo nella seconda
frazione che è stataconquistata dallaLettonia,
sesta al traguardo. Solo la squadraazzurra di
Favre, Pallhuber,Cattarinussi e Carrara.

Deborah in Italia
«Un saluto a Benetton
e tanto riposo per me»
Dopo 14 ore divolo, col fusoorario addosso e con
il desideriodi «correre a casa ad abbracciare i
miei», DeborahCompagnoni alla Malpensa non

ha potutosottrarsi agli ennesimi
flash, alle solite. Lei, campionessa
vera, ha offerto il suo olimpico
sorrisoOra è tornata in Italia,però,

vorrebbe «stare un po’da sola».Ma lechiedono,
vorresti stare“sola sola?” Possibileche Alessandro
Benetton non ti abbiachiamato? Debby non
vorrebbe rispondere, poicostretta: «Sì, con
Alessandro ci siamosentiti.Mi hadetto cheè
orgoglioso dime. Ma adesso basta... ».

Bob a quattro
L’Italia di Huber scompare
L’oro va ai tedeschi
Oro scontato a Germania 2di Langen, argentoa
Svizzera 1 di Rohner edoppio bronzoa sorpresa
per Gran Bretagna 1 diOlsson e Francia 1 di

Mingeon. Il Boba quattroassegna le
medaglie con sole tremanche per
l’annullamento della seconda
discesa acausa della pioggia

battente, ma la conclusione è ugualmente
palpitante conl’ultimaprova cheoffre emozioni
a ripetizione. I dueequipaggi azzurri finiscono
lontani: Italia 1 (Huber, Tartaglia,Rota, Menchin)
termina al 140posto; Italia 2 (Tosini, Pais,Costa,
Chianella) al 200.

Paura ai Giochi
per scosse sismiche
durante lo slalom maschile
Un sismadel quinto grado della scalaRichter ha
colpito laprovincia di Nagano. Il terremoto, che
non ha causatodanni o vittime, è statoavvertito

anchedagli atleti impegnatinello
slalom speciale aShiga Kogen. La
terraha tremato
approssimatamente nel momento

in cui erano impegnati in gara gli sciatori con il
numero di pettoralecompreso tra il 20 e il 22.
Meno coraggiosi alcuni telecronisti chehanno
abbandonato le cabinedurante la direttadello
slalomche,a detta dialcuni testimoni,hanno
ondeggiato durante le scosse.
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«Loshow
èfinito»
«Loshow
èfinito»

Risse, sorpassi
e un’accusa:
evasione fiscale

Il bolognese, primo atleta
cittadino in un mondo dello
sci dove i campioni sono
sempre stati solo
montanari, era venuto alla
ribalta nel 1987, ai mondiali
di Crans Montana.
Conquistò il bronzo a
sorpresa in una gara vinta
da Pirmin Zurbriggen.
Sembrò un risultato frutto
di un colpo sfacciato di
fortuna, invece fu l’inizio
della sua marcia trionfale,
fatta di vittorie a
ripetizione. Aveva 20 anni,
tutto gli riusciva facile e
naturale. Da personaggio
solo sportivo, Tomba
intanto era diventato un
fenomeno sociale, oggetto
di grandi amori ma anche di
grandi antipatie, invidie.
Dalle corse in auto al
fidanzamento con l’ex Miss
Italia Martina Colombari,
dal lancio di una coppa
contro chi lo aveva
fotografato nudo in sauna
sino alla uscita dall’arma dei
carabinieri e all’inchiesta
per presunta evasione
fiscale: di Tomba
interessava sempre tutto.
Lui a questo assedio ha
reagito nel solo e forse
unico modo che conosce,
vincendo.

Prima manche: 170

Poi Tomba lascia
tra dolore e rabbia
SHIGA KOGEN. Dopo 50 vittorie in
coppa del mondo, tre medaglie
d’oro e due d’argento in tre olim-
piadi, due titoli mondiali e due
bronzi, la conquista della coppa
del mondo, sembra essere finita
l’era magicadi Alberto Tomba. E si
appanna l’immagine di un grande
campione in un terra a lui ostile, il
Giappone. IGiochidiAlbertoque-
st’anno sono durati appena 75 se-
condi: 18 nel gigante; 57 secondi
nello slalom; già nel 1993, ai cam-
pionati del mondo, uscì di gara a
Morioka durante, anche lì, la pri-
ma manche di slalom; poi fu co-
stretto a saltare il gigante per
un’intossicazionealimentare.

Tomba, dolorante ancora per le
contusioni patite dopo la caduta
delgigante,nonavevaforzatonel-
laprimamanchedelloslalom:con
il diciassettesimo tempo si prepa-
rava ad affrontare una difficile se-
conda. Ma poi non si è nemmeno
presentato al cancelletto di par-
tenza. Il bolognesehaassistitodal-
la sua stanza d’albergo alla vittoria
di Hans-Petter Buras, l’eccentrico
norvegesedi22annichehasaputo
ridurrealminimoidisturbiprovo-
cati dalla nebbia e da una leggera
nevicata. Buras, che in passato si
era tinto i capelli di bianco, poi di
verde e poi, questa stagione, aran-
cio-rossi, ha totalizzato il tempodi
1’49”31. Dietro al norvegese si è
piazzato un suo connazionale,
Christian Furuseth, che ha con-
quistato la medaglia d’argento ac-
cumulando un ritardo di 1”33.
L’austriacoThomasSikora,intesta
dopolaprimamanche, sièdovuto
accontentaredelterzopostoadap-

pena 4 centesimi di secondo dal
norvegese.

Tomba poteva essere il primo
atleta dello sci a conquistare quat-
tro medaglie in quattro differenti
edizioni delle Olimpiadi. «Aveva
sciato 20 porte prima della gara
senza sentire alcun dolore. A metà
dellaprimamancheperòhaavver-
tito un forte dolore e ha pensato
addirittura di fermarsi», ha detto
Alessia Tomba, sorella e portavoce
del campione. «Tra le due manche
la situazione è peggiorata e così ha
deciso di non prendere parte alla
seconda», ha aggiunto. «Era anco-
raafflittodamaldi schienaehaun
leggero stiramento all’inguine per
labottachehapreso»,hadettoRo-
bert Brunner, della nazionale ita-
liana di sci. «Voleva finire le sue
quarte olimpiadi con una meda-
glia».

Dieci anni fa, quando a Calgary
Tombavinseloslalomeilsecondo
oro olimpico, per le stradedi Bolo-
gna sfilarono centinaia di giovani
portando un enorme striscione.
Sopra c’era scritto «la leggenda
continua». La foto finì sulle prime
pagine dei giornali e forse allora
neppure i più accesi tifosi poteva-
noimmaginarechequelladiTom-
baAlbertodaCasteldèBritti sareb-
be stata una leggenda quasi infini-
ta.

«Mi dispiace molto di avervi de-
luso.Grazieancoraperilvostroso-
stegno», questo è stato il saluto di
Alberto Tomba ai tifosi giappone-
si. Ora il futuro è incerto, ma tra
duesettimane c’èCransMontana:
dalì,nel1987,iniziolaleggendadi
Albertone.

Dopo la gara non si fa vedere e affida ad un registratore i dubbi che lo tormentano

Su nastro le parole d’addio

Germania 12 9 8 
Norvegia 9 10 5 
Russia 9 5 3 
Canada 6 5 4 
Usa 6 3 4 
Olanda 5 4 2 
Giappone 5 1 4 
Austria 3 5 8 
Corea Sud 3 1 2 
ITALIA 2 6 2 
Finlandia 2 4 5 
Svizzera 2 2 3 
Francia 2 1 5 
Bulgaria 1 0 0 
Cina 0 6 2 
Rep.Ceca 0 1 1 
Svezia 0 1 1 
Danimarca 0 1 0 
Ucraina 0 1 0 
Bielorussia 0 0 2 
Kazakistan 0 0 2 
Australia 0 0 1 
Belgio 0 0 1 
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SHIGA KOGEN. La gara è terminata
da molto tempoquando la voce di
Tomba esce dal registratore conse-
gnato dalla sorella Alessia ai gior-
nalisti in attesa da diverse ore.
«L’Alberto show, che ha fatto di-
vertire tanta gente, sta per finire -
dice il campione -. Deciderò io co-
me,doveequando».

Questo non è l’annuncio di un
ritiro immediato, una eventualità
che non era parsa impossibile con
il passare delle ore dopo l’abban-
donodello slalomolimpicodiShi-
ga Kogen. Ore passate da Tomba
stesosul lettonella suacameradel-
l’albergoSierraResort,asmaltire la
delusioneelarabbiaperunaprima
manche che loavevavistoscende-
re dolorante per la caduta nel gi-
gante di giovedì scorso e piazzarsi
soltantodiciassettesimo.

«No - poi continua il campione
-, non è stata la mia ultima gara, ci
rivedremo in marzo a Crans Mon-
tanaper leprovefinalidellaCoppa
del Mondo». Ma Alberto non sarà
invece la settimana prossima in
Corea del Sud per il debutto della
coppa del mondo nel Paese asiati-

co. Ma raccogliere pensieri e pro-
getti del campione non è certo fa-
cile. Ai giornalisti che arrivano al
suo albergo e lo attendono per ol-
tre due ore, la sorella Alessia, sua
portavoce, dice che non c’è nulla
da fare. «Non vuole vedere nessu-
no». Per questo è partita la contro-
proposta, subito accettata dal
campione: Alessia Tomba ha così
consegnato al fratello alcune do-
mandescrittee,dopoaveraspetta-
to pazientemente le risposte rac-
colte con un registratore, le ha
consegnateaigiornalisti.

L’ascolto dell’intervista indiret-
ta comincia in religioso silenzio,
sul tavolo della reception. «Mi sa-
rebbe piaciuto fare una sesta me-
daglia in questi Giochi - diceTom-
baalregistratore-maquestaèstata
proprio un’Olimpiade strana, so-
prattutto per il maltempo. Del re-
sto si sapeva che le condizioni cli-
matiche in Giappone erano que-
ste. Grandissimi complimenti
quindi alla Compagnoni, che no-
nostante tuttoèriuscitaaportarea
casa un oro e un argento. Io rim-
pianti non ne ho. Meno male che

ho già vinto tre ori e due argenti
nellealtretreOlimpiadi».

Ma un piccolo rammarico per
Albertoforsec’è: ilnorvegeseFuru-
seth, alla sua stessa età, 31 anni , è
riuscito a conquistare un argento
importantissimo.«Quest’anno lui
si è assentato dal gigante e ha pre-
parato solo lo slalom. Forse avrei
dovuto farecosì anch’io: gareggia-
resoloinunaspecialità».Elascelta
forse gli avrebbe evitato la brutta
cadutanelgigante.

Tomba nonostante la doppia
delusione haparole per ildomina-
tore di queste Olimpiadi, Her-
mann Maier che dopo un pauroso
volo nella libera ha saputovincere
due giorni dopo il Super-G e poi lo
stesso gigante. «Ha dominato in
tutta la stagione - risponde Tomba
-. È normale che arrivassequimol-
tocarico...».

Il campione bolognese dice di
provare «rabbia e dolore» per lo
slalomabbandonatoinquesteche
sono le sue ultime Olimpiadi. Pri-
ma della gara aveva fatto qualche
prova tra i pali, e il gluteo destro
ammaccato nella caduta del gi-

gantesembravaaposto.«Poi inga-
ra è cambiato tutto - spiega . Ci ho
provato per quantoho potuto,ma
il dolore era troppo forte. Forse, se
avessi avuto un giorno in più per
recuperare, lecosesarebberoanda-
te diversamente, ma anche il tem-
po avrebbe dovuto essere migliore
rispettoallanevicatadellagara».

Lascia tutto Alberto? Sì, forse c’è
un accenno al ritiro, fatto velata-
mente anche all’inizio dei Giochi,
quando al suo arrivo a Nagano
aveva consegnato ai giornalisti
unaletteradaitoniquasipoetici.

«Sento - aveva scritto Alberto
Tomba - di averbisognodi ritrova-
remestessodedicandomidipiùal-
la mia vita privata, sperando di
aver lasciato alle mie spalle una
storiagloriosadapoterricordarein
futuro». «Era normale - ha detto
dopo la delusione dello slalom -
che tutti fossero abituati a me, e
che anche nelle conferenze stam-
pa mi chiedessero tutte cose, an-
che sui miei stati d’animo e i miei
sentimenti,cheaglialtri atletinon
si chiedono ogni giorno. Ma ades-
sol’Albertoshow,staperfinire».

La staffetta italiana, oro a Lillehammer ’94, 4a in una finale «a eliminazione». Vince il quartetto canadese

Short track: azzurri sbattuti fuori
Schumi prova
la Ferrari F300
per Melbourne

Atletica, record
mondiale asta
e italiano 60 hs

Melbourne si avvicina,
cresce la Ferrari. Al Mugello
è comparsa la terza F300,
ultima versione, telaio
numero 184, destinata a
Schumacher. La nuova
rossa di Schumi ha girato
complessivamente 43
volte. Il telaio 183, ex
Schumi, è invece finito a
Eddie Irvine ha simulato il
suo primo Gp, 75 tornate in
totale, 60 di long run.
Quella arrivata ieri è la
quarta F1 ‘98 prodotta a
Maranello: la vettura con
telaio 181 è stata la prima,
quella della presentazione;
mentre la 182 è servita per i
crash test.

NAGANO. È sfumato il sogno italia-
no di una medaglia olimpica nella
staffetta 5.000 metri dello short
trackaiGiochi invernalidiNagano.
Gli azzurri con il tempo di 7 minuti
e 15.212 secondi, hanno chiuso la
finale A solo al quarto posto alle
spallediCanada,CoreadelsudeCi-
na. L’ultima speranza di medaglia
dello short track, quella della staf-
fetta, lapiùattesadopol’orodiLille-
hammere le tantesfortune, gli inci-
denti che hanno tolto alla discipli-
na atleti di primo piano come Ora-
zio Fagone e Mirco Vuillermin, se
n’èandataalventesimogirodellafi-
nalesulghiacciodelWhiteRing.

Fabio Carta è caduto all’uscita di
una curva quando era in coda, forse
per forzare il rientro, egli azzurri so-
nofiniti fuorigioco.Nonhannopo-
tuto che continuare la gara con

mezzogirodidistaccosperandoche
un’altra caduta li rimettesse in gio-
co. Caduta che c’è stata ed ha coin-
volto Cina e Corea mentre il Cana-
da restava sicuro capofila, ma senza
l’esito disastroso che aveva avuto
per la staffetta italiana. È finita con
la solita cerimonia dei reclami che,
però,nonhacambiatoil risultato. Il
quarto posto di Michele Antonioli,
MaurizioCarnino,FabioCarta,Die-
goCattanieNicolaFranceschinare-
sta il migliore risultato degli azzurri
dello short track a Nagano, ma non
corrisponde sicuramentealleambi-
zioniconcuisiannunciavalaspedi-
zioneinGiappone.

«È vero che quella olimpica è
sempre una gara particolare - dice
Maurizio Carnino - ma la prima re-
gola di una staffetta è che non biso-
gnacadereenoisiamostati iprimia

farlo. Ha vinto chi non ha sbaglia-
to». Il rammarico piùgrandediCar-
nino è che adesso lo short track ri-
schia di tornare nel dimenticatoio
degli sport minori.«Siamo molto
delusi - prosegue l’atleta azzurro -
proprio per questo rischio. Dopo
l’oro di Lillehammer non è che
avessimo conquistato una grande
popolarità,maalmenoilConipote-
va non ignorarci. Adesso il rischio è
che si torni neldimenticatoiocome
prima».

Fabio Carta, lo staffettista che è
caduto, e che già era stato protago-
nista di uno scivolone che lo aveva
messo fuori gioco nei 1000 metri,
ha concluso la gara con una ferita al
labbro. Ma non per la caduta la staf-
fettaèstatamessa fuorigioco.Dopo
la caduta Carta è rimasto coinvolto
in un altro incidente che ha avuto

come protagonisti coreani e cinesi.
Carta ha urtato un cinese fermo in
mezzo alla pistae labottaglihapro-
vocato,oltrealla feritaal labbrouna
specie di colpo di frusta che ha ri-
chiesto l’applicazione di un collare.
Per questo la sua partenza da Naga-
no sarà ritardata. Se il quarto posto
dellastaffettaèquellochehaprovo-
cato la delusione maggiore, sono i
mancati risultati individuali che al-
larmano lo staff tecnico. «Ci co-
stringeranno a fermarci e a cercare
di capire», dice Ermanno Rastelli,
uno degli allenatori. Ed infatti sul
piano individuale non è andata be-
ne.C’ètantadelusioneper irisultati
che non sono arrivati nei 500 metri
uomini con Fabio Carta e Maurizio
Carnino e a Marinella Canclini, Ka-
tia Colturi e Mara Urbani nei 1000
metri donne.Gliuominihannoen-

trambi mancato la qualificazione ai
quarti, finendorispettivamenteter-
zo equarto nella loro batteria.Tra le
donneMarinellaCanclinièarrivata
ai quarti prima di farsi eliminare.
Katia Colturi e Mara Urbani (il cui
quinto posto nei 500 resta comun-
que il miglior risultato delle ragazze
azzurre alle Olimpiadi) sono uscite
nellebatterie.

La sudcoreana Lee Kyung Chun
havintolamedagliad’oronei1.000
metri.Lapattinatriceasiatica,conil
tempo di 1 minuto e 42,776 secon-
di, ha preceduto la cinese Yang
Yang (1:43.343) e la sudcoreana
Hye Kyung Won (1:43.361). Il giap-
ponese Takafumi Nishitani invece
ha vinto la medaglia d’oro nei 500
metri con il tempo di 42,86 secondi
haprecedutoilcineseYulongAneil
giapponeseHitoswhiUematsu.

Un record mondiale e un
primato italiano ieri
nell’atletica. Ad Auckland,
in Nuova Zelanda,
l’australiana Emma George
ha stabilito il nuovo
mondiale di salto con
l’asta, superando 4,57
metri, due centimetri più in
alto rispetto al vecchio
record. Emma George, 23
anni, ex artista di circo,
detiene il mondiale dal
1995: si è migliorata otto
volte. Emiliano Pizzoli, 24
anni, reatino, ha stabilito
ad Atene il nuovo primato
italiano dei 60 metri
ostacoli indoor, tempo di
7.60.


